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Non sono più, passarono quei tempi in cui la su- 
perstizione poteva trionfare! I pregiudizii ed i falsi ti- 
топ, che l'alimentavano, oggi 81 sono fortunatamente 
dileguati! I lumi d'oggi hanno diradato quelle tenebre 
nelle quali si nascondeva la verità, ed hanno scoperto 
che l'avvenire dell'altra vita non è che una chimera ; lin- 
ferno non altro che un’ invenzione del fanatismo, uno 
spauracchio pei gonzi; il purgatorio non altro che un 
trovato di coloro che vogliono speculare anche sulle ossa 
e sulle ceneri dei morti. 

Voi sapete con me, figli amatissimi, e non c' ingan- 
niamo nessuno, che questi sono i discorsi i quali pur- 
troppo si sentono tutto giorno non meno in bocca alle 
persone colte, che in mezzo al popolo; che queste sono 
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le bestemmie le quali si vomitano tutto giorno da chi 
vuol togliere alle umane passioni qualunque freno e ri- 
tegno ; che queste sono le lezioni dei maestri dell' odierna 
incredulità ben apprese e ripetute dai tanti discepoli .di 
siffatta satanica scuola. Ma ad un tempo voi compren - 
dete del pari quanto siano opposti questi insegnamenti 
alla nostra santa religione e quanto siano essi funesti 
tanto in riguardo al presente, che all' avvenire. 

Essi, ben lo vedete, distruggono il fine della nostra 
esistenza, il perno della nostra santa religione, non meno 
che il fondamento di quella fratellanza e comunione che 
v'è fra noi e quanti muoiono dei nostri a Dio сагі e 
nella di lui amicizia. Purtroppo à già forse vero a questa 
ora quanto disse una volta Gesù Cristo e cioè : « quando 
verrà il Figlio dell'uomo troverà egli piü fede sulla 
terra? n — Filius hominis veniens, putas, inveniet fidem in 
derra 2 (1). 

Ora, di lumeggiare e ribadire questa verità fonda- 
mentale non v' è chi non debba riconoscere la grande 
utilità, e intendo per quanti di voi, che trovandosi fra 
i grevi spirituali cimenti della più che mai tenebrosa 
ora presente, hanno bisogno si dica loro colle paterne 
ammonizioni dell’ Apostolo 8, Pietro: filioli, vigilate... re- 
sistile fortes in fide; come, è certo, ne hanno bisogno 
tutti i nostri fratelli nella fede sparsi nel mondo, perchè 
^w Lec. XVIII. n. 


mud uu 
essi pure messi alle stesse prove — scientes eandem pas- 


sionem ei, quae in mundo est, vestrae fraternitati fieri (1). 
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Che vi sia in noi qualche cosa di distinto dal nostro 
corpo, non ne possiamo dubitare, come non possiamo 
dubitare della nostra esistenza. Ciò che pensa in noi, ciò 
che medita, che calcola, che paragona, che riflette (2); 
ciò che è capace di una varietà così grande di cogni- 
zioni, non può essere materia, deve essere di una natura 
assai diversa, di gran lunga superiore alla materia; un 
ente dev'essere incorporeo, semplice, indivisibile. Questa 
verità è così evidente che colui che la negasse potrebbe 
anche negare che nel pieno meriggio risplenda il sole. 
Ma, concesso una volta che l'anima è spirituale, ne segue 
necessariamente che è poi anche immortale, incorrut- 
tibile. 

Di vero se dovesse avere fine, ciò sarebbe o perchè 
da sò stessa cessa di essere, o perchè Iddio la vuole di- 
strutta. Ma non può cessare di essere da sè stessa, perchè 
è certo in filosofia che nulla perisce, che cioè le nature 
delle cose non sono distrutte; e perciò S. Tomaso dice: 
Deus creavit res ut essent (3). 

Forse che Iddio lo vorrà distrutta? Ma come se egli 
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stesso ha inserito nel cuore dell'uomo un così insaziabile 
desiderio di felicità, che neppure tutto quello che v' ha 
nel mondo di grande, di ricco, di dilettevole риф riem- 
pire l'immensità di esso cuore? « Unumquodque. dice San 
Tomaso, naturaliter suo modo esse desiderat. Desiderium 
autem їп rebus cognoscentibus seguitur cognitionem. Sensus 
autem non cognoscit esse, nisi sub hic el nunc: sed intel- 
lectus apprehendit esse absolute, et secundum omne tempus. 
Unde omne habens intellectum naturaliter desiderat esse 
semper. Naturale autem desiderium non potest esse папе. 
Omnis igitur intellectualis. substantia est incorruptibilis n (1). 

« Tutte le altre creature, aggiunge Massilon, contente 
del loro destino, paiono felici alla loro maniera in quello 
stato in cui l’Autore della natura le ha collocate; gli 
astri tranquilli nel firmamento non lasciano mai il loro 
Soggiorno per andarsene ad illuminare un'altra terra; la 
terra regolata nei suoi movimenti non si slancia in alto 
per prendere il loro posto: gli animali vivono alla cam- 
pagna senza invidiare la sorte dell'uomo, il quale abita 
la città ed i palazzi sontuosi; gli uccelli si godono le 
regioni dell'aria, senza pensare se vi siano al mondo 
creature di loro рїй felici; ogni cosa ё felice, per dir 
così, tutto è a suo luogo nella natura; 1 пото solo è 
inquieto e scontento : l’ uomo solo à preda dei suoi de- 


siderii, 81 lascia lacerare dai suoi timori, trova 1] suo 


(1) S. Thom. p. 1. q. 75 a. 6. 
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supplizio nelle proprie speranze, inisero ed infelice diviene- 


mezzo ai suoi piaceri; l’uomo solo non 88 rinvenire‏ מו 


quaggiù ove possa fissarsi il suo cuore » (1)? Ma donde 
ciò se non dall’ essere il cuore dell' uomo più grande di 
tutto il mondo? se non perchè la terra che calca, non è 
la stanza per cui è fatto? se non perchè tutto ciò che 
non è Dio, è nulla per lui? » 

Dunque Iddio non la vorrà certo distrutta l'anima 
nostra. Oh Iddio non si pente di ciò che ha fatto! lo 


ha detto e anche scritto egli stesso: sine poenitentia sunt 
dona Dei (2). | 
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Ma quando mancasse ogni altra prova а rendere 
certa questa verità; quando non fosse una prova della 
mmortalità dell'anima che, tolto questo dogma, ne an- 
derebbe di mezzo la religione tutta, che le virtù, 1 do- 
veri rimarrebbero senza concetto, quindi la virtü stessa 
senza premio, il vizio senza castigo; un argomento sal- 
dissimo, inespugnabile si è sempre quello del consenso uni- 
versale su questo punto di tutti i popoli indistintamente- 
di tutti i tempi. 

Gli uomini di qualunque età, anche i più distinti 

per senno e per dottrina, come Omero, Socrate, Platone,. 


(1) Massillon. 
(2) Rom. XI, 29. 
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Aristotele, Cicerone, Plutarco e cento altri ci mettono 
innanzi nei loro scritti la dottrina dell'immortalità del- 
l'anima siccome una credenza ricevuta dovunque. 

Tanto 16 più barbare nazioni, come i popoli più 
.civili, i Greci ed 1 Romani, credettero all'immortalità 
dell’ anima ; e quando fu scoperta [' America appena ві 
trovò chi non avesse l'idea di una vita avvenire. E° così 
evidente questa universale credenza che tanti degli stessi 
più increduli sono stati costretti a confessare che la dot- 
trina dell'immortalità dell'anima e d'uno stato futuro di 
ricompensa o di castighi si perde fra le tenebre della più 
lontana antichità e precede quanto mai sappiamo di certo. 
Non appena cominciamo a svolgere il caos della più re- 
mota storia, che troviamo questa credenza piantata in 
modo saldissimo nell'animo delle prime nazioni che in- 
contriamo e incominciamo a conoscere. 

L'ineoredulo Lombroso nel suo ultimo libro, « Ricerche 
sui fenomeni ipnotici e spirititi », al Capo VIII, parlando 
dei fantasmi ed apparizioni dei defunti, dice cosi: 

« Ma quando si tratta di fenomeni fantomatici vien 
subito in mente il consiglio di Dante: 


Sempre 8 quel ver ch'ha 180018 di menzogna 
De’ l'uomo chiuder le labbra quant'ei pote, 


Però che senza colpa fa vergogna (1) 


₪ Е’ ottimo consiglio per il quieto vivere, nel mondo 


(1) Inf. c. XVI, 194-196. ` 


æ 
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. accademico in ispecie che ci fa proclivi a dissimulare, 
a negare i fatti che si ribellano a qualunque spiega- 
: zione, come quelli giustamente così poco accettabili 
dell'influenza d'oltre tomba. Eppure, ripeto, benchè sia 
pericoloso il farlo, nessun'altra spiegazione di fenomeni 
spiritici è possibile se non quella che i defunti con- 
servino ancora tanta energia da compiere sotto l in- 
fluenza dei medii quanto i medii ed i presenti alle 
: loro sedute da soli non potrebbero. E qui ricordo ap- 
punto che i popoli primitivi, i quali credono ai maghi 
e ne fabbricano perfino degli artificiali, annettonc una 
s) grande potenza a questi loro medii, ina una potenza 
la quale si basa in massima parte nel consiglio -ed 
aiuto degli spiriti, Ed al potere degli spiriti dei de- 
funti tutti i popoli antichi credettero e vi credono ora 
anche quasi tutti i popoli barbari del mondo, (e fu 
questa forse la base di tutte le religioni) con una te- 
nacia ed un’ uniformità che deve essere tenuta, se 
non come prova, certo come indizio importante del 
vero » (1). Е’ l'incoredulo Lombroso che scrive cosi! 


Ora io domando, da quale principio poté derivare 


nel genere umano questa strana idea d' immortalità ? 


Donde, uomini cosi differenti di culto, di luogo, di sen- 


timenti, d'interessi ed anche di figura, convengono però 


tutti in questo punto, e tutti credono d’ essere immor- 


(1) Lombroso, luog. cit. 
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tali? E lo credono nel tempo steso nm cui vedono sotto 
i lwo cechi morire i Iwo simili ₪18 um dopo gli altri e 
mirano quei copi morti im preda allo sfecimento e alla 
che parla al cuore di ciascuno; o a dir meglio, se qui 
mom si ravvisa la voce di Dio stesso, che fattasi sentire 
mercè di una espressa rivelazione ai primi padri del ge- 
шеге Umano, passò poi sempre dai padri ai figli, dagli 
avi ai mipoti, e si è ognora mantenuta viva nell’ universo, 
im quale altro caso mai sarà possibile ravvisare e ricono- 
scere ciò 2 Senza questo, non vha dubbio, l'umione di tutt 
1 tempi, di tutte le mazioni, un così generale consenso, 
tanto remoto dalla natura dell’uomo, non si arriverà mai 
a spiegare come abbian potuto prevalere nel mondo. 

Dietro una così costante tradizione non è cosa che 
rechi più meraviglia l’incontrare dovunque nei libri della 
mitologia pagana, della storia antica, nelle opere dei più 
lontani e noti scrittori avvenimenti e narrazioni che, 
come vedremo in seguito, banno appunto il loro fonda- 
mento nella convinzione d’una vita futura e di quella 
immortalità, che oggi è tanta combattuta. 


+ 
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Peró ad onta di questo universale consenso dell'in- 


tera umanità, e di tutti i ragionamenti dell'uomo intorno 
ai proprii destini, l'umanità stessa non potè non cadere 
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anche im grossolani emuri a questo riguardo, tanto più 
che la comme degli womimi mom è certamente di quelli 
che possa studiare, esaminare queste cose e rendersene ra- 
gione. Amche i più grandi filosofi del Lazio e dellla Grecia 
im quali aberrazioni mom caddero esi? Per questo, dice 
S. Tommaso, che le verità prime che l'uomo deve asso- 
lutamente conoscere per mettersi inrapporto com Dio, nom 
devono essere abbandonate alle sole imvesticazioni della 
ragione. Orbene quale verità più importante di questa 2 
E se è così, com'è di fatto, Iddio è appunto che prov- 
vede e l’importantissima verità la mette egli alla portata 
di tutti; Iddio stesso è quello che ce la insegna, la santa 
fede ce ne assicura (1). Per questo io diceva poc’ anzi 
che la ragione dell'universale consenso dell umanità su 
questo punto fondamentale é da cercare e riconoscere nella 
voce e nella parola di Dio stesso fattasi sentire mercè di 
una espressa primitiva rivelazione ai primi padri del 
genere umano e passata poi, sebbene alterata per colpa 


(1) Apud multos, dice S. Tomaso, in dubitatione remanerent ea quae 
surt verissime eliam demonstrata, dum vim demonstrationis ignorant: et 
praecipue cum videant a diversis, qui sapientes dicuntur, diversa doceri. 
Inter multa etiam vera, quae demonstrantur, immiscetur aliquando aliquid 
falsum quod non demonstratur, sed aliqua probabili vel sophistica ratione 
asseritur, quae interdum demonstratio reputatur. Et ideo oportuit per viam 
fidei, fixa certitudine, ipsam veritatem de rebus divinis hominibus exhiberi. 
Selubriter ergo divina providit clementia, ut ea etiam quae ratio investi- 
gare potest, fide tenenda praeciperent; ut sic omnes de facili possent divinae 
cognitionis participes esse et absque dubitatione et errore. (S. Thom. ceatr. 
gentes І.І. c. IV. 
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dell' uomo stesso, attraverso i secoli dai padri ai figli, 
dagli avi ai nipoti. 

Passava attraverso i secoli siffatta verità rivelata, 
sebbene alterata ed oscurata. Oh quanto è mai vero! 
Chi potrebbe; anche solo accennare a tutte le aberra- 
zioni dell’ umana ragione a questo riguardo ? chi potrebbe 
seguire gli errori nei quali urtò, a cui fu in balia nel 
succedersi di tante generazioni, ai placiti di quelle false 
scienze a cui dovette piegarsi a seconda dei sistemi 
degli interessi, delle tendenze, dei capricci, delle passioni 
dei tempi ? 

Ma anche da questo l’ universalità del consenso del 
genere umano sulla vita d'oltre tomba riceve una con- 
ferma sempre maggiore e desume una prova sempre più 
irrefutabile. Ciò è fuori di qualsiasi discussione. 

Ora fra sì dense e fitte tenebre di errori e di tra- 
viamenti era necessario che la voce, intesasi già una 
volta, risuonasse chiara e ben compresa una volta ancora, 
come ab initio. E Gesù Cristo, figliuol di Dio fatto uomo, 
fu appunto colui che fece rilevare gli sviamenti della 
ragione, li condannò e ricondusse così l’ uomo alla realtà 
dei suoi destini. 

La vita presente vuolsi riconoscere dal mondo ba- 
stevole a se stessa e fine a se stessa; e Gesù Cristo la 
predica subordinata ad un’altra vita, che terrà dietro 


alla presente ; sicchè, secondo lui, le vere glorie nostre sa. 
\ 


ie 

ranno tali solo in relazione alla vita futura. Perciò quando- 
i suoi discepoli tornano esultanti perché in virtù del suo 
nome sono riusciti a rendersi soggetti gli stessi demonii 
— reversi sunt... cum gaudio, dicentes : Domine, eliam dae- 
monia subiiciuntur nobis in nomine tuo — Gesù risponde 
loro di non mettere in .ciò la loro gloria, perchè, come 
Satana, sarebbero vicini a cadere; doversi invece pro- 
curare il vanto di vedere scritti .in cielo i loro nomi 
— et att illis: videbam satanam sicut fulgur de coelo- 
cadentem... in hoc nolite gaudere, quia spiritus vobis subi- 
ciuntur : gaudete autem quod nomina vestra scripta sunt în 
coelis — (1). 

Ancora, che serve all' uomo, dice egli, il guadagnare 
anche tutto il mondo, se poi perde 1 anima ? perchè, con 
qual cosa potrà egli mai cambiarla? — quid enim pro. 
derit homini, si lucretur mundum totum, et detrimentum 
animae suae faciat ? aut quid dabit homo commutationis 
pro anima sua ? (2) — Chi vorrà salvare l'anima, sen- 
tenzia il divino Maestro, la perderà, e vuol dire la sa- 
crificherà per la vita avvenire ; e chi la perderà per me, 
ossia la sacrificherà per me, la salverà — qui entm vo- 
luerit animam. suam salvam facere, perdet illam ; nam qui 


perdiderit animam suam propter me, salvam faciet illam (8). 


(1) Luc. X, 17-20. 
(2) Marc. VITI, 86-87. 
(9) Luc. IX, 24. 
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E' meglio entrare nella vita futura cieco o storpio, 
-ossia avendo sofferto, che essere cacciato con ambedue 
gli occhi ed i piedi nel fuoco eterno — болит est tibi 
debilem introire in vitam, quam duas manus habentem ire 
in gehennam ignis inextinguibilem — (1). 

Non basta; dice Gesù che la subordinazione della 
‘vita presente alla futura deve essere tale anche fino a 
doverci rendere disposti ai maggiori sacrifizi ; come quelli 
di perdere una mano, un piede, e la stessa vita. Oh! 
4 non temete quelli — dice egli — che uccidono il corpo; 
ma piuttosto chi può mandare in perdizione l'anima e 
1 corpo insieme » nolite timere eos, qui occidunt corpus, 
-animam autem non possunt occidere: sed potius timete eum, 
qui potest et animam et corpus perdere in gehennam — (2). 
« Cercate sopra tutto il regno dei cieli e la sua giu- 
stizia e tutto il resto vi sarà dato come di più n — 
quaerite primum regnum Dei, et iustitiam eius, et haec 
omnia! aditcientur vobis — (8). 

E colla parabola della zizzania del campo, non adom- 
brava egli ancor più chiaramente siffatta verità ? Ai 
discepoli infatti, che gli chiedevano la spiegazione di 
essa, rispondeva: « Colui che semina buon seme è il 
Figliuol dell’ uomo, e il campo è il mondo : il buon seme 
poi sono i figli del Regno, e il loglio i figli del Maligno, 


(1) Marc. IX, 42. 
(2) Matt. X, 99. - 
(8) Matt. VI, 4. 


e il nemico che semina è il diavolo; la messe è la fine 
del mondo, e i mietitori sono gli angeli. Come dunque 
81 raduna il loglio e si abbrucia nel fuoco, di tal guisa 
avverrà nella fine del mondo. Il Figlio dell’ uomo invierà 


gli angeli suoi che raccoglieranno dal suo regno tutti 
gli scandali e gli operatori d' iniquità, e li getteranno 


nel fuoco, dove sarà il gemito e lo stridore dei denti : 
Allora i giusti risplenderanno come il sole nel regno del 
Padre loro. — Qui seminat bonum semen est Filius hominis : 
ager autem est mundus : bonum vero semen, hi sunt filii 
regni; zizania autem filii sunt nequam. Inimicus autem 
qui seminavit ea est diabolus s messis vero consummatio sae- 
culi est ; messores autem, angeli sunt. Sicut ergo colliguntur 
zizania, et igni comburuntur ; sic erit in consummatione 
saeculi. Mittet Filius hominis angelos suos, et colligent de 
regno ejus omnia scandala, et eos qui faciunt iniquitatem ; 
et miltent eos în caminum ignis; ibi erit fletus et stridor 
dentium. Tunc justi fulgebunt sicut sol in regno Patris 
eorum — (1). 

E così ancora intendeva coll'altra parabola che pro- 
poneva alle turbe là sulle rive del Lago di Tiberiade. 
« Udite, diceva loro, il regno dei cieli è simile ad una 
rete buttata a mare, che prese d’ ogni specie di pesci; 
la quale, poi che fu piena, trassero a riva, e seduti rac- 
colsero il buono dentro ai vasi e il cattivo buttaron via. 


(1) Matt. XIIT, 87-42. 


Così accadrà pella fine del mondo; verranno gli angeli, 
separeranno i malvagi dai giusti, e le getteranno nella 
fornace del fuoco, dove sarà il gemito e lo stridore dei 
denti; n — Simile est regnum coelorum sagenae missae in 
mare, et ex omni genere pisciun congreganti ; quam, cum 
impleta. esset, educentes, et secus litius sedentes, elegerunt 
bonos in vasa, malos autem foras miserunt. Sic erit in con- 
summatione saeculi: exibunt angeli, et separabunt malos 
de medio justorum ; et mittent eos т caminum ignis: ibi 
erit flelus et stridor dentium — (1). 

Ecco la grande verità insegnata pure dall’ Apostolo 
nella sua lettera agli Ebrei. « Se noi pecchiamo volon- 
tariamente, scriveva egli, dopo aver ricevuto la cogni- 
zione della verità, non ci resta più sacrificio pei peccati, 
ma una aspettazione di giudizio, e ardore del fuoco, che 
divorerà 1 nemici. Se uno viola la legge di Mosè sulla 
deposizione di due o tre testimonii muore senza pietà; 
ora di quanto maggior supplizio stimate voi sia merite- 
vole chi avrà calpestato il Figliuol di Dio, ed avrà ri- 
putato profano il sangue dell’ alleanza, nel quale è stato 
santificato, ed avrà oltraggiato lo Spirito della grazia ? 
Perocchè noi sappiamo ‘chi sia che disse; a me la ven- 
detta : io renderò il contraccambio. E di nuovo: il Si- 
gnore giudicherà il suo popolo. Orrenda cosa ella è ca- 


dere nelle mani del Dio vivente » — Voluntarie enim 


(1) Matt. XIII, 47-50. 


Si 
peccantibus nobis post accepiam notitiam veritatis, iam non 
relinquitur pro peccalís hoslia ; terribilis autem quaedam 
expectatio iudicii, et ignis aemulatio, quae consumptura est 
adversarios. Irritam quis faciens legem Moysi, sine ulla mi- 
seratione duobus vel tribus testibus moritur : quanto magis 
putatis deteriora mereri supplicia, qui Filium Dei concul- 
caverit, el sanguinem testamenti pollutum duxerit, in quo 
sanctificatus est, et spiritui gratiae contumeliam fecerit ? Sci- 
mus enim qui digit: mihi vindicta et ego retribuam (Deut. 
XXXII). Et iterum quia iudicabit Dominus populum suum 
— Deut. XXIII). (1). 

E quali minacce e castighi non predisse per quelli 
che coi loro scandali avessero ostacolato ai fanciulli il 
conseguimento della vita eterna! — фи? scandalizaveril 
unum de pusillis istis, qui in me credunt, expedit ei, ut 
suspendatur mola asinaria in collo eius, et demergatur in 
profundum maris — (2). 

La doppia finale sentenza poi di Cristo, che chiu- 
derà il giudizio, compendia tutto il fin qui detto. « AI- 
lora 1] re parlerà à quelli della destra: venite voi bene- 
detti dal Padre mio, prendetevi in retaggio il regno a 
voi preparato, sino dalla creazione del mondo etc... » 
Dirà poi a quelli della sinistra: andate via da me, ma- 


ledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per 


(1) Hebr X, 26-30. 
(8) Matt. XVIII, 8. 
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gli angeli suoi etc. — Tunc dicet rex his, qui a dextris 
eius erunt : venite benedecti Patris mei, possidete paratum 
vobis regnum a constitutione mundi etc... Tunc dicet his qui 
a sinistris erunt : discedite a те maledicti in ignem aeler- 
жит, qui paratus est diabolo et angelis eius — (1). 

Ecco come Gesü Cristo fece risuonare un altra volta, 
ben chiaramente quella voce la quale erasi intesa già 
ab initio. 


* 
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Ma questa vita avvenire, scrive il Polidori, quando 
e come si svilupperà nell uomo? Comincerà essa sol- 
tanto alla risurrezione dei corpi ? 

« No, risponde esso colla dottrina di Gesù Cristo, la ri- 
surrezione dei corpi non è se non una fase della vita ulte- 
riore; e l'anima vive anche indipendentemente dalla ri- 
surrezione. Infatti, quando i materialisti sadducei pro- 
posero a Gesù una difficoltà sulla risurrezione dei corpi, 
egli nello scioglierla, ci rivelò la vita dell’ anima anche 
indipendentemente dalla risurrezione e prima di questa. 
Gesù Cristo non concepiva, come i suol contemporanei, 
la vita futura solamente quale riunione dell’ anima col 
corpo ; anzi asserì come l’anima vive anche prima della 
riunione col corpo nella risurrezione. Е lo provò dalle 


parole di Dio: « Io sono il Dio di Abramo, 4' Isacco e 


(1) Matt. XXV, 32-46, 
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di Giacobbe » proferite da Jeova a Mosé, quando i corpi 
di quei patriarchi erano già polvere nel sepolcro di He- 
brcn; donde conchiuse Gesù Cristo che le anime di essi 
vivevano, « non essendo Dio il Dio dei morti, ma dei 
vivi! (1). 

Cosi mentre essi gli muovevano la difficoltà sulla 
risurrezione, Gesü allargó il discorso, parlando della spi- 
ritualità ed immortalità dell’ anima. L’ 1860888 verità in- 


dicò nella sentenza che i tiranni possono sì uccidere il 
corpo, ma non l’anima. Che poi la nuova vita felice, in- 


cominci subito dopo la morte, fu da lui insegnato nella 
parabola del povero Lazzaro e del ricco Epulone, delle 
cui anime, appena essi morirono, una cadde negli abissi 
della geenna, l'altra fu recata dagli Angeli nel seno di 
Abramo ; e fu insegnato altresì, quando al ladro peni- 
tente e morente al suo fianco promise che quel giorno 


stesso passerebbe da questa alla vita felice avvenire > (2). 


* 
Ж Ж 


Х E questa verità, com'é provata da tutto quanto ab- 
biamo esposto fin qui, non ó meno suffragata da un'altra 
persuasione, che ha sempre avuto pure il genere umano, 
ed à una diretta conseguenza dell'universale consenso di 


cui ragioniamo, e cioè che le anime passate all'altra vita 


(1) Math. XXIT, 82. 
(2) Polidori - La nuova Apologia del Cristianesimo. 
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possono ancora farsi vedere а noi e con noi, quando che 
sia, avere anche qualche relazione, come si legge di tanti 
fatti del genere registrati nella mitologia e nella storia. 

Dice infatti S. Agostino: nimiae impudentiae est ne. 
gare animas ad nos redire. Deo jubente vel pernuttente, non 
posse (1). 

E se questa é, com'è di fatto, una gran prova del- 
l'esistenza di quella vita futura, che stiamo rivendicando 
e dimostrando contro gli increduli d'oggi e d'ogni tempo 
anche più anticoXcome infatti è sostenuto da alcuni mi. 
scredenti, che perfino il popolo ebreo — secondo quanto 
si legge degli empi ricordati nel libro della Sapienza 
che dicevano : non est qui agnitus sit. reversus ab inferis 
(2) — non credeva né all'immortalità dell'anima, né alla 
vita futura — l'unica nota discordante nell’ universale 
consenso dell'intero genere umano = sarà molto utile 
certamente rievccare qualcuno di questi fatti più noti 
tanto mitologici, che storici, come tali. 

E quanto alla mitologia, che 6 là 8 trionfale con- 


ferma della credenza, quante cose non si potrebbero dire 


al proposito ? ‚ 
Ho ancora reminiscenze di quanto a suo tempo, 
negli anni cioè degli studi giovanili, ci si insegnava al 


riguardo. Ma poi apro uno di quei libri di mitologia e 


(1) S. Agost. ad Marcell. CXLIII. 
(2) Sap. II. 1. 
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trovo subito di un Ippolito, di un Castore, di un Alceste, 
di un Tegeo, di un Euridice, richiamati da morte a vita 


da Esculapio, da Ercole, da Bacco, da Orfeo, da Polidio. 
Di un Etalide figlio di Mercurio, 


che riapparve vivo 
dopo essere stato sepolto; di un' Efigenia sacrificata in 
Aulide e rediviva presso i Tauri. Degli stessi Bacco, Br- 
cole e dei Polici, così detti figli di Giove, essi pure ri- 
suscitati ; non che di Tabia e perfino di Esopo, quell'e- 
gregio scrittore di favole. So che Platone descrivendo 
l'asilo dei morti racconta qualche cosa di singolare in 
proposito di un certo Ere; cosi Flagone di un certo 
Buplago, come Plutarco fa un racconto piü o meno si- 
mile; e trovo che lo stesso vostro Plinio fa memoria di 
un avvenimento strepitoso di questa natura. 

Di questi fatti se ne potrebbe fare una narrazione 
lunghissima, ma non é da perdere tempo e fatica in ció; 
perché della maggior parte di essi non v'è che da ridere 
essendo pure favole, e degli altri da avere poca fede o 
nessuna. Furono essi accennati solo per convincere della 
doppia persuasione che ha sempre avuto il genere umano, 
che le anime nostre non muoiono col corpo, ma godono 
di una immortalità, e che perció possono farsi vedere a 
noi, come avviene di fatto. 

E quanto alla storia? 

Premetto che riguardo a certi fatti non scritturali, 
che sto per ricordare, non si puó pretendere che quella 


cm la quale 81 chiama morale, che deriva da attesta- 
יי‎ La hiama noro] i 
zioni, e da testimoni fededegni ed irre rensibili non già 
ИШ 1 7 גת עמער‎ h led: 1 da: 
una certezza metafisica. Di vero in ai di simi] genere, 
וק‎ certezza пи арче DI «o: Ho pare е dae 
8e per poter]e credere senza tema d'ingannarsi, si richie- 
ha poterk die senz fem DIO qngtpires 
desse la certezza metafisica, allora bisognerebbe nogare 
TESIS ו|‎ ufezzao inetafisie ro ti main הדשה ו‎ 
ogni fede alla storia, e fare 1а questione, 0 mettere in 
SII teo alla Stai ין))) וו | ין‎ 
dubbio, per esempio, Se Annibale abbia mai combattuto 
UDITO, |н епн nnns ul 
al Trasimeno ed a Canne; 8e "i lia sia stata signoreg- 
ךרי‎ | BREST SENSE погов 
giata dai Goti e dai Longobardi ; se la iin ce la d d' Ог- 
mato dat Grol mona der i 
leans, prima di uda noi anche la sanzione ella nb 


Ms, וג ןוו(‎ od Liù 1 0 е і Santa 
Chiesa, che oggi la proclama beata, liberasse la Franci: 
MESA, ehe оз мо fata Dv dt, ilt Os 8 
dagli inglesi, e se siano vere mi e altre cose, che cl 
agli nein Stino vero gi ШТ Өз о 1 
hanno trasmesse gli scrittori ei secoli passati. 
Pie LE ASRICSSO М ₪ ' SU | Ss 
Premesso questo, dico che Iddio tante volte ha y 
отео (questo IU - stu hilo cn + ite ha per- 
messo che delle anime tornino a questo TUE si iu 
vos e d He anunn (ue ерт бо mont ac- 
lino ; e di tanti avvenimenti gi qui 
יק‎ regere Й Раба 7 vvenimentr di simil 
| e le tra e convincenti che, comi 
fatta sono così chiar i$ PEG convincenti e e, come 


tta M così chini 


essere vissuti una volta Ajossani ro 
כ‎ si pu» negare esser їп una volta Alessandro, 
oleone I, così non si può dubita 
Cesare, Catone, Napo jenni così non 81 può dubitare 
di essi certamente. 
верр ге ן‎ сат cortaniente 


Һе ва jut 
“Ed eccone ualche saggio 10. Facendo dal Limbo, 


Ў 401 CECCONI 
. e venne chiamata seno d'Abramo 
ossia da Eum sede, оре venne сша a seno g Abramo, 


Jla da guella Se 
izione divina noi lamo venire] di 
ecco che per disposizione ivina nol vediamo venirci di 


со che ner 418 
a Samuele, che informato un corpe 
là l'anima del Profeta amuele, che informato un corpo 
Me nessa, © per За asi e sensi ije 
visi ile alla iton 0958, e per aulle solamente sensi 


110 icc 0 [ешр iji 
agli orecchi, spiega а а ques o infe ASS Monarca i terribili 


arcani e li predice. la la ro , 
ו‎ | vina e l'obbrobriosa morte che 


LONA LOrte }‏ ו('(%ץ(\וזו 
li ЗА — dixit muler ; dh‏ 
тава оа тила ай Saul: : quem suscitabo tibi ?‏ 1 


{убу {або tih: 
ш ай: Samuelem mihi suscita. Cum au 
ו‎ suscita. Cum autem vidisset mulier 
Samuelem exclamavit voce magna... dixitque et Saul: vali 
TE Ч / Vcl יוו ו‎ ntu , Ux) í Ntar’ Mal ha 
est forma uae ай: vir senex ascendil, et ni 

v/ for יוור וו‎ ft NO ПЕ "өл 9 GURS 
est pallio. / intellexit Saul, quod Samuel e 

\/ ри 2 I ainte Vosa i Sant T ul וול‎ set, 2 incli- 


navit se super faciem suam in lerra et adoravit 0 


мг? Т Ө NALI! lerra el ud pli 


Ecco allo Stesso luo o richiamato a vita d Е 
Ecco dallo stesso ndo richiamato а al Pro 


eta Elia il figlio della vedova i Sare ta — et 2 00 


eta ova di Sarepta 
eain Јаз: da nili jum tuum ; tulit ue ешп de sinu 
ean Elias: da mihi Altum tuun; tulitbue cun de 


етих, et porlarit in coenaculum.... et ait: Domine deus Meus 
eius, et portavit in coenaculum.... et ait: Domine Deus nu i 
recertatvr, obsecri, (Tunt previ, ЖАТ in viscera etus ; et 
revertatur, obsecro, anima puert huius in viscera etus ; et 
erligt OUAIS COCCI 7 lit. edo rerersa est anima sueri 
exaudivit Dominus vocem liae ; el reversa est anima pueri 
plr ciun, / rerit 


intra eum, et remixit 2). 


Così pure ecco бриз TT \ Md» Liu 

081 pure, ecco risuscitato 1 ned. stesso modo 

O lis: |) Де] SIE Sunaiun]ti — хид, 

dal Pro eta iseo 1l figlio unamitide — ascendit, 
(Elise 1N “(7 ТИЛ NUDOE Jer Haul jus utl Stt) 
liseus) еї incubuit. super puerum: posuitque os suum 


Ha Ох yis, Pl oculos sitos saper oculos | באו‎ ci nii 
supur os etus, el oculos suos super oculos eius, el manus 
bv NUPE MANHS CUIS OL incurcanit so swper Vin. el Cre 
suas super manus etus, et incurvavit se super 2. et ca- 
LAM est caro puer. oscitacit pues septies. aperti! 
lefacta est caro Duert... et oscilavit puer septies, а aberuitbue 
Nt dos (; ) 
oculos s (3 ). 
Dil vane ; Possono pre Oa. COCA ul | Mos; 
angelo si possono prenderà gli esempi di мое 
d n | е] Tabor fanno cort m a (esu CH o 
ed Fila: che nel Tabor fanno COLE ро a i risto 


rasfeurato, presenti li 4 apostoli pietro, jacomo e Gio 
trasfigurato, presen Ez Apostoli Pietro, Giacomo e Gio- 


Gi Reg. XXVII, 7-12. 

I, Reg, X X Vil, 1119». 

0 ЦИ. Reg. X V bb 51-92. 
8 IV. Reg. IV, 82-35. 
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vanni, i quali si beano di quella vista e tripudiano alle 
loro parole — assumpsit Jesus, Petrum, Jacobum et Joan- 
пет fratrem etus... et transfiguratus est ante eos... el ecce 
apparuerunt illis Moyses et Elias cum eo loquentes (1). 

Così, per tacere di altri, quello del figlio della ve- 
dova di Naim — accessit Jesus et tetigit. loculum... el ait: 
adolescens, tibi dico: surge ; et resedit qui erat mortuus, et 
coepi! loqui (2). 

Ancora, il fatto della figlia di Giairo Archisinagogo 
— Jesus tenens manum puellae ait illi: Talitha cumi, quod 
est interpretatum : puella, (tibi dico) surge. Et confestim 
surrexit. puella et ambulabat (8). 

Finalmente quello troppo celebre di Lazzaro, il qua- 
driduano, che coi due precedenti personaggi esso pure 6 
chiamato in vita da Gesü Cristo e come gli altri vive 
lungo tempo dopo il suo risorgimento -— voce magna cla- 
тар! Jesus: Lazare, veni foras ; et statim prodiit qui fuerat 
mortuus (4). 

Questi, come diceva, sono fatti registrati nelle S. Scrit- 
ture, alle quali se il miseredente non vuol prestare fede 
divina, non potrà peró ricusare fede umana, quale cioé 
81 deve а qualunque veritiero scrittore profano. 


Come il seno di Abramo, così il cielo, che è la sede 


(1) Matt. XVII 1-8. 
(2) Luc. VII, 14-16. 
(3) Marc. V, 41-12. n 
(4) Giov. XI, 43-44. 
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delle anime beate, non ricusò alla terra il benefizio di 
poter godere della vista di qualcuno dei suoi abitatori. 
E i fasti della storja ecclesiastica quante ne raccontano 
di siffatte apparizioni! Si potrebbe ripetere: numera 
stellas si potes! 

Pietro, il principe degli Apostoli, scende dal cielo, 
entra nella prigione ove giace semiviva la gloriosa mar- 
tire S. Agata, l'incoraggia, la conforta, e con un mira- 
colo la risana dalle sue piaghe. Cosi si legge negli atti 
autentici del martirio di questa eroina catanese. 

Gamaliele, maestro di San Paolo, già comprensore 
celeste, nell'anno 415 si mostra sotto le forme di un 
venerando vecchio al santo Sacerdote Luciano ed a lui 
indica presso Cafargamala,-ehe-sugna. borgo di .Gama- 
liele, a circa trenta chilometri da Gerusalemme, il luogo 
nel quale giaciono inonorate e dimenticate le sue reli- 
quie con quelle del protomartire Santo Stefano, di 
Nicomede e di Abiba, figliuolo dello stesso Gamaliele ;. 
come infatti furono trovate ed ebbero poi più onorata 
sepoltura. 

La Vergine e martire romana Agnese, come noi Sa- 
cerdoti leggevamo di questi giorni nel Breviario, ai suoi 
parenti, che per l'affetto non possono distaccarsi dal suo 
sepolero, si fa vedere una notte accompagnata da ий 
coro di vergini per dire loro: « non piangete per me 


come se fossi morta, perché invece insieme a tutte queste 
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vergini io vivo beatamente in cielo con Colui, quem т 
terris posita, (ola devotione dilexi n (1). 

Di Potamiena, discepola di Origene, e martire molto 
celebre, racconta Eusebio (2) che per un tratto cortese 
che usó con essa un certo Basilide, destinato suo carne- 
fice, essa promise al medesimo, al primo mettere piede 
in Paradiso, di rendergli un ben degno contraccambio. 
Né fall la promessa: giacchè poco dopo dichiaratosi 
anch'esso seguace di Gesü Cristo, ed interrogato dai cri- 
stiani della cagione di così repentino cambiamento, ri- 
spose che tre giorni dopo il martirio essondogli apparsa 
Potamiena, gli aveva кал il capo di una ricca corona 
assicurandolo che colle sue preghiere gli aveva ottenuto 
che in lui si avverasse quel detto, che chi accoglie un 
martire, ne riceve in premio la mercede del martirio. 

Si possono ricordare anche manifestazioni fatte dalle 
anime del Purgatorio. Quella di Innocenzo III, il quale, 
uomo integerrimo e grande Pontefice qualo fu, apparso 
a S. Ludgarde, le disse di essere stato condannato in 
purgatorio fino al giorno del giudizio, come ne fa fede 
il Card. Bellarmino. 

Quella della santa vergine Vitaliana, apparsa a San 
Martino vescovo, mentre trovasi insieme col suo popolo, 


per dire a tutti che avessero pur fatto suffragi per lei, 


(1) Brev. Rom. 
(2) Eusebio lib. VI Stor. eccl. 
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perché trovasi confinata per molto tempo ancora in pur- 
gatorio. Così riferisce S. Gregorio Turonense. 

Si possono rievocare pure fatti di anime gia con- 
danpate all'inferno che si mostrarono e fecero conoscere 
la loro terribile, irreparabile condizione. 

Non è privo di speciale interesse quello accaduto in 
Parigi nel 1082. Morì in quell’anno nella detta città un 
maestro di teologia, tenuto in gran credito per scienza 
e bontà. Ora mentre il clero stava per levarne il cada- 
vere e portarlo in chiesa, il defunto, alzatosi dalla bara 
dove giaceva, mandava un orribile grido esclamando: 
u iusto Dei judicio accusatus sum, ғ che è quanto dire, sono 
stato presentato davanti al giusto tribunale di Dio. A 
quella sorpresa e per l'orrore di cui furono presi tutti i 
presenti, si deliberava di rimandare al giorno seguente 
la sepoltura. Ma il giorno dopo la stessa sorpresa, solo 
che il cadavere rialzatosi esclamava : « justo Dei judicio 
judicatus sum n e-cioé, fui già giudicato al tribunale di 
Dio. Allora con non minore orrore di tutti fu prorogata 
ancora per la terza volta la levata del cadavere ed al 
terzo giorno la sentenza fu completa e cioè, dal giusto 


giudizio sono stato condannato — « usto Dei vudicio dam- 
natus sum. > Æ raccontato da centinaia di scrittori questo 


fatto e fu quello per il quale l Abate Brunone lasciò il 
mondo e, 81 fece santo. 


Un altro è un fatto, di cui si mantiene tuttora viva 


la memoria là dove accadde nell'anno 1700 e tu in Na 
la |piepona I" dove accadde nell'anno 1700 e ү in Na 
poli. In quell'anno vi predicava S. Francesco di Gero- 
pali: In guel anno vi prediqava של‎ Fpancesgo di Gero- 
imo ed'eravi famosa per la scorrettezza della sua vita 
nimo 1 orayi famosi pu Ja Sqorrett zza della sua хид 
una donna di nome Caterina, la quale, nou solo seher- 


una dpnna di nome Сабет 13a. la quale, помп sole seher- 
niva la predicazione del Santo, ma quando il santo roe- 


niva la redigazione del, Santo, mg quando у. Santo re- 
cavasi predicare per la strada dove essa abitava, come 
cavas a predicare ег la strada dove essa abitava, come 
st soleva fare a quel tempi, essa studiava ogni modo e 
sl soleva fare.a quei toumpi, essa studiava ogni modo | 
maniera per impedirnelo; e come vi riuscivt anche alle 
mapierapper impedirnelo come vi riusciva ancho alle 
volte . Passarono ancora alcuni giorni e la donna malau- 
volte! Passarono ап ага alcuni giquni e la donna malaus 
guratamente morì יספנטטסעקוטג0'1‎ Volle andare anche il 


euratamento, morì l’ improvviso. Volle , andare anchp ү! 
"santo а vederla e mentre, circondato da tanto popolo le 
Santo З vedeyla e mentre, circondato da tanto Hopolg;le 
domandava dove si trovasse, sciogliendo essa Ја gelida 
omandava dave si trovasse. sciogliendo еѕѕа la gelida 
lingua rispondeva con orribile spàvento di tutti: © sono 
liygua rispondegv; con orribile spavento di tutti sono 
alPinferno, nel fuoco per sempre. т 
all'inferno, nel [uoco per X UR x ; 
ppure fatti inc ntestabili come questi, perchè hanno 


Eppure fatti incontestabili come questi, perchè hanno 
avuto per testimoni o un popolo intero o scrittori de- 
avuto. per testi non) o un opolo intero р scrittori de- 
gnissimi di fede, non son eduti da coloro, che forse 
nissimi di tede, non suno creduti da igloro, che forse 
ol invece non avranno alcuna difficol 1 credere ma- 


pot invece non avranno alcuna difficoltà di credere ma- 
gari allo spettro od al mal genio apparso a Tizio od а 


саг! allo, spettro od al mal genio агзо Tizio od a 
Calo, solo perché lo racconta o Tacito o Plutarco! 


Caio, solo perché lo racconta o Tacito o Plutarco! 


Ma quand'anche i fatti e le testimonianze riferite 
Ma quand anche 1 fatti е Де testimonianze геге 
non giungessero a convincere l'ineoredulo, come potrebbe 


non giungessero a convincere lineredulo, come porrebbe 
‘esso Ostinarsi poi ancora davanti al tatto veramente stre- 
esso ostinarsi pol ancora dav nti aA fatto veramente stre- 
pitoso della risurrezione di Gesù Cristo? Di quel Gesù 


pitoso della risurrezione di Gesù Cristo? Di quel Gesù 


d 


di cui non si puo negare la morte, seguita ai più inau- 
d. cur, non si puo neggre ba шогу, seguita Qu .plu inay- 
diti “strazii, ndn si pùò mica mettere in dubbiU neanche 
diti strazio, non, s. pu». miea mettere ip dubbio neanche 
a risurrezione? Infatti tali furono le testimonianze e le 
A ristrgezione 2 Intatti tali гон, C КОБ, ze e le 
prove che confermarono questo fatto, che tutto 11 0 
preve che contermarono questo fatto, che tutto il mondo 
ne fu convinto е convinto in mcedo che per questo pro- 


ug du convinto j&.,conyinto an. medo che per questo, pro- 
digio esso cambiò fede, religione, costumi subi 6 
digio Seul cambió fede, roligionc, costumi, 6 suhi tale 
uña rivoluzione e trasformázionė che sarebbe stato pue- 


una rivoluzione e trastori azione che sarebbe stato pue.. 
rile e ridicolo supporre tutto 010 come conseguenza di 


rile fa didieolo suppprre tutto ciò come Gpnseguenza di 
un fatto che non fosse avvenuto per nulla. 
un fatto che n n posse avyvenut er nulla 
Gesù Cristo unque 6 uno с e'venne dall'altro mondo. 
Gesü Cristo. dunque è una eheys 0 dall'altro mondo, 
Ora che cosa ci racconta egli? Disdisse forse o modificò 
Ora che cosa 1 ассопја egli © i sdisse forse o modificó 
quanto aveva predicato intorno all'inferno, al paradiso, alla 


папа aveva predicato intorno all'inferno, al paradiso, all: 
Tita futura? PRI ratto forse la parabo a del ricco pulone, 
vita futur4? Ritrattò forse la parapgja del ricco, Epulone.. 
e tutto ció che aveva insegnáto delle pene e der premii 
e tutto ciò. che aveva injegnato elle pene, e doi remi. 
ре! reprobi e pei giusti? Tutt'altro. ‘Anzi ordinò agli 
pei reprobi e. pfi giusti 2 Tutt’ altro. Anzi „ordinò agli 

postoli suoi di Hon indugiare punto a predicare a tutto 
Apostoli, suol di non indugiare punto a predicare a tutto 
1 а о queste cose e tütto quanto altro aveva inse- 
il mondo, queste cose e tutto quanto altr Inse-, 
gnato. E Infatti sulla parola sua Ha cre uta più che mai 


gnato, E infatti sulla, parola sua fu creduta più che mai 
Ја vita eterna e l'inferno. piu che mal 


la vita cteyna e l'inferno. | , 
ra, dopo questo, che соза si pretenderebbe dagli 


| Ora, йоро questo, che cosa si. pretenderebbe dagli 
increduli ? Forsé che a ciascuno di foro venisse qualcuno 


increduli > Forse che a ciascuno di loro venisse qualcuno 
dall'altro mondo а raccontare minutamente tuttb quanto 


dall'altro mondo è raccontare minutamente tutto quanto 
riguarda la vita futura: 


riguarda la, vita, futura? | , 
E Ms шасы sulla parola di Gesü Cristo mede- 
А Ma è indubitato sulla parola di Gesù Cristo, mede- 
simo che se anche qualcuno venisse dall'altro mondo a rac- 
simo che, se anche ualeuno venisse dall'altro mondo `ас- 
contare loro tutto questo, essi neppure 8110799 0 


contare loro tutto questo, essi neppure allora crederebbero 
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— nec si quis ex mortuis resurrezerit, credent. — Non inan- 
cherebbero argomenti tratti dalla tanto decantata scienza, 
ma più dalla perfida incredulità per dimostrare forse 
che colui che si pretende risorto, non fu morto mai. 
Verrebbero in campo casi di catalessi; fenomeni di iste. 
rismo con cui si spiegherebbe il fatto presunto sopran- 
naturale. E cosi si tornerebbe peggio di prima; perché 
a tutto s'aggiungerebbero lo scherno е 18 beffa — лес s 
quis ca mortuis resurrexerit, credent (1); l’ha detto Gesù 


Cristo, e non può non essere vero. 


* 
א‎ ж 


Infatti come negare oggi i fatti spiritici tanto in 
voga? Or bene da essi, che ben possono essere tirati in 
campo a questo riguardo, non siamo noi forse condotti 
ad ammettere, a confessare una vita al di là ? Eppure! 

Scrive al proposito il prof. Lapponi: « Nei fenomeni 
spiritici noi siamo costretti a vedere manifestazioni di 
ordine preternatnrale. Invano questo si tenta di negarlo 
a priori; invano si tenta di combatterlo a posteriori. 
Cacciato per la porta, esso rientra per la finestra. Si 
potrà se vuolsi restringerne il campo di azione; ma di- 
struggerlo interamente non si può; рёгсһё anche scon- 
fessandolo a parole, noi lo sentiamo entro di noi, attorno 


a noi, sopra a noi: ovunque. Lo spiritismo dimostra, nel 


(1) Luc. XVI, 81. 
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modo piü inoppugnabile che si possa desiderare, quel 
soprannaturale che razionalismo e materialismo insieme 
congiunti, si sforzano ostinatamente da secoli, ma sempre 
invano, di distruggere, di sterminare. E, singolare 
umiliazione inflitta ai superbi dalla Giusti- 
zia divina, coloro che più ostinatamente 
combattono il soprannaturale in cose di 
Religione, sono tra i primi a riconoscerlo 
nei fenomeni dello spiritismo » (1). 

E a questo stesso riguardo sarà di assai maggior 
valore quanto pensa un incredulo dello stampo del Lom- 
broso, ricordato già indietro. 

Scrive esso: « Con questa esperienza — accenna ad 
« un fatto speciale di radioattività — se non erro, ci 
« avviciniamo più intimamente ai fenomeni, anzi direi, 
« all'organismo così detto spiritico, a quei rappresentanti 
« transitorii, evanescenti della vita dell’al di là, di cui 
ג‎ non si vuole ammettere l'esistenza, per pudore scien- 
« tifico, nonostante la leggenda universale, ribadita da 
« mille tatti che continuamente ripullullano sotto i nostri 
« occhi. E si trova che quei corpi paion appartenere a 
« quell'altro stato della materia, lo stato radiante, che 
« ha oramai messo saldo piede nella scienza, offrendo 
« così la sola ipotesi che possa conciliare la credenza 
« antica, universale d’una persistenza di qualche teno- 


(1) Lapponi 7pnotismo e spiritismo - terza edizione. 
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« meno della vita dopo morte, coi postulati della scienza, 
₪ Secondo cui senza organo non vi é funzione, e non vi 
« puó essere funzione senza perdita di peso, e questo si 
« concilia con quegli altri fenomeni che abbiamo sotto 
« gli ocohi nelle esperienze spiritiche 

« Tutto dunque porta all'ipotesi, che l'anima risulti 
« di una materia radiante, probabilmente immortale, 
« certo resistente a molte centinaia d'anni, e che centu- 
« plichi d'energia tanto da raggiungere quello dell'uomo 
6 vivo, assimilando alla propria la materia radiante 1 


« cui trovansi ad esuberanza provvisti i medii durante 


R 


il trance, ed i loro organi; e con ciò si spiegherebbe 


R 


la grande potenza di questi » (1). 

Si sa è un incredulo che scrive su questo argomento ; 
ma appunto per questo, quanto dice o non vuol dire o 
fa dire ad altri in favore e difesa della esistenza di una 
vita futura, deve essere tenuto in tanto maggior conto. 


* 
* ж 


Non sono dunque gli argomenti anche umani che 
difettino in materia; 6 la sincerità e la buona fede che 
si lasciano desiderare! E° l'interesse, l'egoismo, la passione 
che fanno perdere il lume degli occhi del corpo e dell'intel- 


letto — oculos habent et non vident (2) — ambulant in 


(1) Lombroso - Ricerche sui fenomeni ipnotici e spiritici, 1909. 
(2) Ps. 113. 
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vanilate sensus sui, tenebris obscuralum habentes intellec- 
tum (1). 

E’ l'uomo animale, che la vince sull'uomo spirituale, 
che distrugge il buon senso ed il gusto di tutto fino a far 
chiamare luce le tenebre, e tenebre la luce, bianco il 
nero, e nero il bianco, che è quanto dire, male il bene e 
bene il male — vae vobis qui dicitis malum bonum, et bo- 
num malum, et tenebras lucem, et lucem tenebras ; ponentes 
amarum în dulce, et dulce in amarum (2). 

E' la superbia, è la prudenza umana, è la tronfia 
scienza, è l’atea sapienza d'oggi; a cui, nella piena sua 
malafede, costa troppo doversi confessare ignorante e 
darsi per vinta davanti a tutto ciò che essa vorrebbe far 
passare per l' oscurantismo e l'ignoranza personificata, 
e voglio dire davanti alla scienza di Dio — vae vobis qui 
sapientes estis in oculis vestris, et coram vobismetipsis 
prudentes (8) — nolite esse prudentes apud vosmetipsos (4). 

E' proprio cosi, né piü né, meno. 

Allorché un miscredente, e tanto рїй un libertino, 
domanda un fatto prodigioso, un miracolo per credere 
nella vita immortale, non lo domanda mica di buona 
fede, quasi fosse disposto ad arrendersi alla vista di un 
morto risuscitato, oppure, p. es., di un infermo incura- 
bile istantaneamente guarito. Quanti allora non potrebbe 


vederne a Lourdes e tutti i giorni di questi prodigi! 


(1) Eph. IV, 17-18. — (9) Isai. V, 20. — (8) Isai. ibid. — (4) Rom. XII, 16. 


ce osservate un poco quel Romanziere francese, cele- 


Inve uu 
a dire il vero, e morto 


brato anche troppo come scrittore, 
anni sono, portarsi a Lourdes col 


tragicamente alcuni 
deliberato proposito di combattere ө negare a qualunque 


prima ancora di aver posto il 


costo proprio quei fatti, 
piede su quel suolo. Come fa poi con uno scellerato го. 
manzo. E' forse lealtà questa? Tenete dietro un poco a 


quell’ altro Conferenziere da strapazzo, e più ancora da po- 


stribolo, che, senza essere mai stato 8 Lourdes, scorrazza 
l'Italia per persuadere i suoi uditori che 1 fatti prodi- 
giosi di quel Santuario sono tutte mistificazioni e fan- 
donie. Anche questa è forse lealtà? Guardate quella e- 
letta di dotti e periti, che in una grande città, pure 
della nostra Italia, un bel giorno si raccoglie attorno ad 
un terzo Conferenziere, dotto al pari di loro. che 81 sforza 
di convincerli sulla realtà dei fatti prodigiosìi pure di 
Lourdes. In apparenza non direste portino a quella tor- 
nata tutta la sincerità del mondo, la buona fede la più in- 
vidiadile ; in realtà invece e nella grande maggioranza essi 
vi si conducono col partito preso di non recedere dalle 
loro convinzioni, al tutto opposte a quelle del Conferen- 
ziere, a qualunque costo e col giurato proposito di tutto 
prendere poi a gabbo e mettere in derisione. Eccola la 
lealtà, la sincerità e la buona fede di questo mondo ! 
— Nec si quis ex mortuis resurrexertt, credent. 


Il miscredente, come il libero pensatore e il libertino, 


Mm - 

invoca miracoli, diceva io sopra, per credere; invece parla 
così semplicemente per avere un pretesto nell’ ostinarsi 
nella sua incredulità. Naturalmente, ragionevole com'è, 
conosce bene che Iddio ha provveduto gli uomini 
di tali argomenti per la fede e la salute, che nulla 
manca a chiunque per dire: voglio credere, e per 
non negare in prova la verità. Conosce !' empio che Iddio 
merita tutta la fede per quello che ha rivelato e ci ha 
insegnato per mezzo del suo divin Figliuolo Gesù Cristo ; 
che nessuno più può allegare ignoranza — habent Moysen, 
et prophetas: audiant illos (1). Lo sente e l'esperimenta 
da se che quello spirito che porta dentro di se non è 
mica materia, nó, come la materia, soggetto 8 corrom- 
persi: capisce che negando a questo spirito una vita 
sempiterna combatte una verità che gli detta la rag 

la coscienza, un convincimento intimo, universale, che gli 
predica anche tutto il creato. Ma corrotto nel cuore, ac- 
cecato nell’ intelligenza, degradato dai vizii e pieno di 
odio contro tutto quanto sa di religione e di fede, trema 
al solo pensiero di una vita che non avrà mai fine e, pur 
volendo libertà per il pensiero e le passioni ed impunità 
al suo mettersi contro la volontà di Dio, da forsennato 
nega ciò che al presente formerebbe il suo maggior ri- 
morso, ciò che intorbida quel calice cui così avidamente 
ha posto le labbra e nella vita futura sarà la sua dispe- 
О (1) Luc. XVI, 99. 
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razione — repellentes bonam conscientiam circa fidem naufra. 


gaverunt (1). 


* 

Ж Ж 
Finisce dunque per essere anche troppo dimostrato 
-che volersi ostinare a negare una verità che proclamano 
altamente cielo e terra, paradiso ed inferno, è semplice- 


mente e solo opera di chi ha un partito preso, di chi 


non vuole, perchè va contro i suoi fini umani, che essa 
verità sia qual' è. 

Noi dunque non dobbiamo insistere di più sulla di- 
mostrazione dell’ esposta verità; perchè è troppo evidente 
«che chi vuole ha tanto da sgannarsi; come è evidente che chi 
vuol chiudere gli occhi, potrà avere un pretesto per dire 
che è mezzanotte anche quando è mezzogiorno — luz 
venit in mundum, sed dilexerunt homines magis tenebras, 
quam lucem (2). 

Dobbiamo piuttosto, figli dilettissimi, prendere ar- 
gomento per ravvivare la nostra fede in questo tempo in 
cui ci prepariamo colla S. Chiesa а ricordare l'apoteosi 
della nostra vita presente e voglio dire la nostra risur- 
rezione gloriosa, come quella che in unione a Cristo ri- 
sorto, e primizia appunto dei dormienti, — Christus 


resurrexit a mortuis primitiae dormientium (3) -- deve con- 


(1) I^ Tim. I, 19. — (2) Joan III, 19. — (8) 1? Cor. XV, 0. 


— 89 — 


durci a quella futura vita altrettanto gloriosa che egli 
ci ricomprava a tanto prezzo. 

Cristo infatti è la risurrezione e la vita nostra - ego 
sum resurrectio et vita (1) — com'è via e verità — ego 
sum via, veritas el vita (2). 


Cristo ci è vita colla giustificazione — convivificavit 


nos (Deus) în Christo. Ossia colla giustificazione cì dona nel 
battesimo la vita di grazia, vita soprannaturale ; perchè 
come il corpo vive per l'anima, così l| anima vive per 
la grazia, che colla fede, colla carità ci congiunge e ci 
rende vivificati in Cristo, per cui operiamo opere salu- 
tari e meritorie di vita eterna. 

Ci è vita colla risurrezione sua — et conresuscitavit 
nos in. Christo — ci risuscita in Cristo; per la quale come 
Gesù Cristo ha ottenuto una vita immortale, così il nostro 
spirito vivificato in lui può, se vuole, mercè gli aiuti che 
gli vengono da Dio, durarla costante nella grazia, senza 
più incorrere la morte della colpa ; onde scriveva lo stesso 
Apostolo аі Romani: quomodo Christus surrexit a mortuis, 
ita et nos їп novitate vitae ambulemus ; (9) in quel modo 
che Gesù Cristo risuscitó da morte, così camminiamo 
anche noi in una vita tutta nuova. Oltrechè partecipe- 
remo alla risurrezione di Gesù Cristo anche nel corpo 
dopo la morte, volendo che la nostra risurrezione 818 80- 


migliante alla sua nelle doti gloriose del corpo — qui 


(1) Joan. XI, 95. — (2) Joan XIV. 6. — (8) Rom. VI, + 


suscitavit Jesum Christum a mortuis vivificabit et mortalia 
corpora nostra propter inhabitantem Spiritum ejus in nobis 
(1) — perchè Gesù Cristo ci ha ridonato ogni vita tol- 


iaci dal peccato e dell'anima e del corpo. 


Gesù Cristo finalmente ci è vita colla glorificazione 


in cielo — et consendere fecit -én— caelestibus in Christo 
Jesu (2) — ed è quella gloria a cui in cielo saremo subli- 
mati, dana a m del M dd “+ 


; ste ego sedi- puc дИн 


като. eius (3). E' quella beata futura vita, quella vita 


LI 


dell’ al di là che quanto più è sconosciuta e sconfessata 
dal mondo, perchè temuta, tanto più deve essere ricono- 
sciuta ed amata e desiderata da noi perchè, oltre tutto, 
sola può portarci il conforto nelle traversie della vita 
presente — credo et expecto resurrectionem mortuorum et 
vitam venturi saeculi (4). 

E vi benedica tutti il Signore, vi scampi da ogni 
male e vi guidi finalmente a questa beata vita; e così 
sia delle più volte ricordate sante anime del Purgatorio 
— Dominus vos benedicat, et ab omni malo defendat, et ad 
vitam perducat aeternam ; et fidelium animae per misericor - 
diam Dei requiescant in pace (b). 

Ун ALFONSO, Vescovo. 


Como, la Setluagesima del 1911. 


(1) Rom. VIII 15. — (2) Epb. II, 5-6. - (3) Apoe. III, 21. — (4) Credo 
5. Manca --- (5) Brev. Rom. 


Nel recente Decreto « Quam singulari » della S. Con- 
gregazione dei Sacramenti, sull' età richiesta per essere 
ammessi alla prima Comunione, sulla fine e precisamente 
al numero VIII, si leggono queste parole: 

« La medesima Santità Sua intimò ai singoli Ordinarii 
che il presente decreto, non solo venisse partecipato аї par- 
roci ed al clero, ma anche al popolo, volendo inoltre 
che sia letto ogni anno, nella sua versione 
in volgare, durante il tempo pasquale. 

E' per questo che, Ven. Fratelli, a seguito della 
partecipazione già fattavi dello stesso decreto, in data 
1° Ottobre 1910, oggi all’approssimarsi del tempo pa- 
squale vi ricordo il sopra accennato ulteriore vostro do- 
vere al riguardo, inviandovi anche copia del decreto in 


volgare, che troverete unita alla presente Lettera pastorale. 


Ancora vi metto innanzi un Decreto della S. Con- 
gregazione Concistoriale e сіоё « De vefita Clericis tem- 
porali administratione, » affinchè quanti di voi fossero o 
si credessero da esso colpiti abbiano a riferirsi, non più 


tardi del 18 pross. marzo, a questa Veneranda Curia per 
precisare e regolarizzare la loro posizione davanti al 


Decreto stesso. 


Como, la Settuagesima del 1911. 
"rH ALFONSO, Vescovo. 


de 


S. CONGREGATIO CONSISTORIALIS 


DECRETUM 
DE VETITA CLERICIS TEMPORALI ADMINISTRATIONE. 


Docente Apostolo Paolo, nemo militans Deo implicat se ne- 
gotiis saecularibus (II Tim., II 4), constans Ecclesiae disciplina 
et sacra lex haec semper est habita, ne clerici profana negotia 
gerenda susciperent, nisi in quibusdam peculiaribus et extraor- 
dinariis adiunctis et ex legitima venia. « Cum enim a saeculi 
rebus in altiorem sublati locum conspiciantur », ut habet 
SS. Tridentinum Concilium Sess. XXII, cap. I de ref., oportet ut 
diligentissime servent inter alia quae « de saecularibus negotiis 
fugiendis copiose et salubriter sancita fuerunt. » 

Cum vero nostris diebus quamplurima, Deo favente, in Ghri- 
stiana republiea instituta sint opera in temporale fidelium auxi- 
lium, in primisque arcae nummariae, mensae, argentariae, rurales, 
parsimoniales, haec quidem opera magnopere probanda sunt clero, 
аЬ eoque fovenda; non ita tamen ut ipsum а suae conditionis 
ac dignitatis officiis abducant, terrenis negotiationibus implicent,. 
sollicitudinibus, studiis, periculis quae his rebus semper inhae- 
rent obnoxium faciant. 
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Quapropter SS.mus Dominus Noster Pius PP. X, dum hor- 
tatur quidem praecipitque ut clerus in hisce institutis condendis, 
tuendis eugendisque operam et consilium impendat, praesenti 
decreto prohibet omnino ne sacri ordinis viri, sive saeculares 
sive reguleres, munia ille exercenda suscipiant retineantve su- 
soepta, quae administrationis curas, obligationes, in se recepta 
pericula secumferant, qualia sunt officia praesidis, moderatoris, 
₪ secretis, arcarii, horumque similium. Statuit itaque ae decernit. 
SS.mus Dominus Noster, ut clerici omnes quicumque in praesens 
his in muneribus versantur, infra quatuor menses ab hoc edito 
decreto, nuntium illis mittant, utque in posterum nemo e clero 
quodvis id genus munus suscipere atque exercere queat, nisi 
ante ab Apostolica Sede peculiarem ad id licentiam sit conse- 
quutus. Contrariis non obstantibus quibuslibet. 

Datum Romae ex aedibus sacrae Congregationis Consisto- 
rialis, die 18 mensis Novembris anno 111202000 


C. Carp. De Lar, Secretarius. 
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S. Tecchi, Adsessor. 
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